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In politica non esiste la riconoscenza 
Per Siracusa ho dato sempre tutto 

Bufardeci sarebbe il miglior sindaco 

Stefania Prestigiacomo, sei stata 

due volte ministro. Per Siracusa ri-

tieni di aver dato sempre il meglio 

del tuo impegno? 

Ho dato tutto ciò che potevo e che 

sapevo. Ho imparato anche strada 

facendo. Non mi sono mai rispar-

miata.  

So bene che non ti piace elencare le 

cose fatte, ma è necessario farlo per 

zittire chi non sa e spara a zero di-

cendo fesserie. Ad esempio, in po-

chi sanno che dopo la richiesta mi-

liardaria delle Ferrovie per concede-

re i vecchi tracciati dismessi al Co-

mune di Siracusa, tu sei riuscita a 

fare avere i tracciati ferroviari in 

questione al nostro comune al costo 

simbolico di un euro.. 

Siracusa non aveva mai avuto un 

ministro prima di me. Non aveva 

l’autostrada Siracusa-Catania 

completata, Siracusa non era pa-

trimonio dell’Unesco, non aveva il 

limone di Siracusa IGP, non aveva 

l’Area Marina Protetta del Plem-

mirio, non aveva ospitato vertici 

internazionali di prima grandezza, 

non aveva nemmeno un nuovo 

ospedale in via di realizzazione. Io 

ho contribuito a questo ed altro. 

Ne sono orgogliosa. Ma non credo 

che in politica esista la riconoscen-

za.  

Senza essere in Parlamento la tua 

vita è cambiata e come? 

Dopo 28 anni di impegno nelle 

istituzioni sto apprezzando il gu-

sto della libertà e della vita priva-

ta, ma non resterò disoccupata.  

Vedo che comunque segui sempre 

da vicino le vicende che riguardano 

il nostro territorio 

La politica per me non è un mestie-

re, è una passione. 

Pepè Genovese e molti altri per la 

verità, dicono che saresti il sindaco 

ideale… 

Anche Pepè sarebbe un ottimo sin-

daco. 

Dopo 9 anni di nulla assoluto gli 

ultimi mesi prima del voto vedono 

il sindaco del cga impegnato h24 

nella promozione di se stesso. 

Si avvicinano le elezioni. Ti stupi-

sce? Credo che gli elettori siano in-

telligenti e sapranno valutare meri-

ti e chiacchiere. 

Titti Bufardeci sta pensando da di-

verso tempo se candidarsi sindaco 

o restare nel limbo dei dimentica-

ti.. 

Spero che Titti si decida, sarebbe il 

miglior candidato possibile per il 

centrodestra e il miglior sindaco 

per la città. E se dopo tanti anni di 

sua assenza dalla politica parliamo 

di lui vuol dire che è tutt’altro che 

nel limbo dei dimenticati. 

Miccichè, Forza Italia. Il solito 

Gianfranco o si ripete Grande Sud? 

Non so, non me ne occupo.  

Domanda secca: Come si salva Sira-

cusa dopo 10 anni di massacri, di 

sperperi clientelari e di nullismo 

amministrativo? 

Si salva cambiando. Forse.  

Certo se non cambia non si salva di 

sicuro. Ma io sono convinta che i 

siracusani faranno la scelta giusta. 
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Non bisogna scappare a priori 
dall’ansia. Essa è un segnale 
che ci informa di qualcosa che 
non va. Come una febbre o un 
dolore di cui bisogna capire 
l’origine. Nell’epoca dell’effi-
cientismo l’ansia è un fastidio 
e basta e va eliminata. Ed as-
sumere sedativi può diventare 
un’abitudine alla lunga ineffi-
cace, sia perché certi farmaci 
danno assuefazione ed è ne-
cessario incrementarne la do-
se per ottenere gli effetti desi-
derati, sia perché in tal modo 
si scoraggia la ricerca delle 
cause. 
L’ansia è anche paura di non 
farcela, l’irrequietezza in atte-
sa di un esito o il sentirsi sotto 
pressione, una tensione diffu-
sa. Queste le sensazioni più di 
frequenti descritte da chi soffre 
di disturbi ansiosi che possono 
viaggiare a braccetto con di-
versi problemi fisici (mal di 
schiena, mal di testa, nausea, 
tachicardia, tremori, difficoltà 
di respiro, paura di morire, preoccupazione immotivata 
di malattie, etc.). Chi più,chi meno e con diversa inten-
sità queste sensazioni sono appannaggio dell’intero 
genere umano, ma in taluni questa matrice è tormen-

tosamente presente di conti-
nuo. 
L’ansia è invisibile o quasi agli 
occhi altrui. Come il vento che 
tuttavia muove le foglie degli 
alberi. Essa producendo sinto-
mi variegati è in grado di ren-
dere la vita in salita. Ovvia-
mente l’ansia può diventare 
patologia essa stessa, ma per 
lo più è il segnale di una disa-
gio o di una noxa a livello psi-
chico, pur se diverse patologie 
organiche possono avere l’an-
sia come segnale e dunque 
ancor di più prima di farla tace-
re occorre coglierne le cause. 
Talvolta un individuo entra in 
questa galleria del vento per-
ché sta vivendo un periodo di 
difficoltà personale. Ha preoc-
cupazioni di salute, affettive, di 
lavoro, ovvero non sta più be-
ne in un dato luogo e con alcu-
ne persone. Certe volte l’ansia 
è un campanello che indica 
che l’assetto valoriale e degli 
interessi primari è cambiato e 

non soddisfa più lo stile di vita consueto. Si fa fatica 
a comprenderlo e si resiste a certe prese d’atto e 
perciò prendere una pillola per smorzare l’inquietudi-
ne vuol dire restare nello status quo di sempre con-

dannandosi ad una vita in salita. 
L’ansia esistenziale è un patrimonio comune all’intera 
umanità. Essa può essere una molla per cambiare mo-
do di vivere, per ricercare nuove soluzioni ed assetti e 
per scoprire aspetti personali che reclamano spazio e 
promettono un nuovo smalto ai giorni che verranno. 
Per capire tutto ciò occorre soffermarsi sull’ansia, co-
glierne i moventi e le manifestazioni, associarla alle 
occasioni in cui essa si manifesta e ci informa di cosa 
non sta funzionando. 
La terapia farmacologica in questi casi è sconsigliata, 
perché sedarsi ci impedirebbe di capire e regolarci di 
conseguenza. A volte far tacere l’ansia è un atto di 
non coraggio, perché il timore di modificare relazioni 
ed abitudini consolidate pur nocive ci induce a ricerca-
re una sorta di oblio dove non si pensa e non si soffre, 
anche se questa condizione è momentanea perché 
finito l’effetto dell’ansiolitico tutto ovviamente tornerà 
come prima. 
Il tranquillante sia sotto forma di prodotti chimici che di 
integratori a base naturale possono porre le persone 
nella condizione di vederci più chiaro e così agire sino 
a modificare ciò che l’ansia ci spinge a rivedere. In 
questo caso il farmaco è un coadiuvante a ragionare 
ed operare meglio ed ovviamente in questo caso assu-
merne deve essere a tempo. Non si tratta in ultima 
analisi di combattere un mostro con molte teste ma di 
identificare gli antecedenti, se il caso calmierare i pic-
chi fastidiosi senza però rinunciare mai a capire l’ezio-
logia dell’ansia, il solo percorso utile a risolverla defini-
tivamente. 

Roberto Cafiso 

Non bisogna scappare a priori dall’ansia  
E’ un segnale di qualcosa che non va, 
un dolore di cui bisogna capire l’origine  
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La lettera è piena di imprecisioni geografi-
che, accostamenti impossibili, e soprattutto 
fa riferimento alle scuole di due paesi spe-
cifici (Spagna e Regno Unito) ma porta poi 
SOLO esempi riferiti alle scuole finlandesi. 
Non è quindi un testo ben congegnato e 
meno ancora è un testo coerente. Non lo è 
perché non deve esserlo: la lettera è uno 
sfogo.  
È stata quasi sicuramente tradotta in ita-
liano (un po’ frettolosamente, è piena di 
calchi) non dal finlandese, ma dall’inglese. 
La persona che ha scritto la lettera molto 
probabilmente non si è espressa nella sua 
lingua madre ma in una seconda lingua, 
che, per quanto ben padroneggiata, non lo 
è mai quanto la propria. La cosa ha la sua 
importanza, perché spiega l’urgenza di 
esprimersi e farsi leggere e capire, l’ur-
genza tipica degli sfoghi. Quand’è che ci si 
sfoga? Quando ci si rimane male: ci sen-
tiamo delusi, frustrati o raggirati e voglia-
mo sfogarci. Di solito ci si sfoga con un 
amico (o sulla propria pagina Facebook). 
Quand’è che invece ci si sfoga scrivendo 
una lettera aperta a un giornale? Quando 
ci si sente indignati.  
In questo, la famiglia finlandese è abba-
stanza italiana: noi, quando qualcosa ci 
indigna, chiamiamo le Iene o il Gabibbo, a 
meno che non siamo Galli della Loggia (a 
quel punto scriviamo un editoriale sul Cor-
riere della Sera). 
La lettera viene quindi tradotta (da un’a-
mica o da una redattrice del giornale) per 
essere diffusa in una comunità (quella di 
Siracusa) poco anglofona, con lo scopo di 
dare la sveglia agli indigeni: madri, padri, 
famiglie, vi rendete conto o no che le scuo-
le di questa città fanno pena? 
La lettera raggiunge pienamente il suo sco-
po: si diffonde ben oltre i confini cittadini, 
suscita un dibattito, se ne parla sui media 
nazionali. La lettera fa anche di più: pur 
con tutte le sue imprecisioni e nonostante 
l’essere stata scritta di getto, mette bene a 
fuoco il concetto che le scuole (pessime) di 
questa città sono parte di un (pessimo) 
contesto, cioè la città stessa (che fa più pe-
na ancora). 
Ma cosa ci fa una famiglia finlandese in 
città?  
Non è più tanto strano. Insegno qua ormai 
da un lustro, e in quasi tutte le classi, ci 
sono sempre due o tre ragazzi che proven-
gono da scuole estere, di paesi quasi sem-
pre comunitari (Spagna, Belgio, Francia i 
più frequenti). Sono ragazzi che spesso 
hanno genitori siracusani, i quali dopo un 
periodo trascorso all’estero, decidono di 
rientrare. Oppure sono ragazzi figli di ge-
nitori divorziati, col papà francese e la 
mamma siciliana, oppure (come nel caso 
della famiglia finlandese) di genitori che 
attirati dal clima mite e dal basso costo 
della vita hanno deciso di trapiantarsi qui 
(per sempre, per qualche anno, per sei me-
si, per parte dell’anno). Capita sempre più 
spesso: la città va acquisendo ogni anno 
nuovi cittadini “temporanei”.  
Succede perché la città non è più esatta-
mente una città, ma un quartiere.  
Da almeno una quindicina d’anni, Ortigia, 
il centro storico di Siracusa, vive una noto-
rietà a sé: è diventata una meta turistica 
molto frequentata, è obiettivamente un bel 
posto, si è conquistata uno spazio di visibi-
lità. Il turista, soprattutto lo straniero, non 
sa neanche che Ortigia è il centro storico, 
dunque un quartiere, di una città che si 
chiama Siracusa. Perfino i turisti italiani, 
riferiscono di essere stati in vacanza in Or-
tigia (spesso dicono “A Ortigia”, con la 
stessa preposizione che si usa per le città: 
a Catania, a Roma, a Milano). Il quartiere 
che doveva fare da traino per la città, ne è 
diventato più che altro la sineddoche. 
Tutto questo ha a che vedere con la lettera 
della famiglia finlandese, perché Ortigia 
(io ci abito da quando sono nato) è effetti-
vamente gradevole. È comprensibilissimo 
che al viaggiatore venga voglia di compra-
re casa e trasferirsi qui. Se vieni a fare una 
vacanza in Ortigia, troverai tutto comodis-
simo: il mare è a due passi, botteghe, bar, 
ristoranti, negozi sono tutti raggiungibili a 
piedi, ti fai l’idea di un piccolo borgo ma-
rinaro baciato dal sole e perfettamente au-

tosufficiente.  
Se però ti trasferisci davvero a viverci, 
scopri che Ortigia è una piccola porzio-
ne di una città ben più grande 
(Siracusa) e che niente è come sembra-
va. Da cittadino, Ortigia è invivibile.  
I servizi, in Ortigia, sono tutti per i turi-
sti, non per i cittadini.  
L’ospedale non è in Ortigia, è in corso 
Gelone, la guardia medica è alla Pizzu-
ta, la scuola media più vicina è alla bor-
gata. Asili niente, autobus niente, par-
cheggi niente. Ortigia dipende per ogni 
suo servizio dal resto della città, che sta 
sulla terra ferma, il quale resto della 
città è inguaiatissimo: se piove le fogne 
diventano geyser, tutto si allaga, non 
esistono mezzi pubblici, la spazzatura è 
sparsa dovunque, camminare a piedi è 
rischioso, in bicicletta peggio, si par-
cheggia in doppia e tripla fila, e ci si 
gambizza gli uni con gli altri per i più 
futili motivi. 
In pratica: Ortigia è bellissima ma non 
ci puoi vivere, se non per qualche gior-
no o settimana, Siracusa invece fa schifo 
e ti tocca viverci per forza. 
Succede allora che Ortigia ti faccia sen-
tire fregato, deluso, raggirato. Ci rimani 
male, insomma, ti indigni, e allora ti sfo-
ghi scrivendo una lettera aperta in in-
glese a una testata locale, ma siccome a 
Siracusa nessuno parla bene l’inglese, 
nemmeno gli insegnanti di inglese (forse 
perfino gli inglesi stessi, quando arriva-
no a Siracusa, disimparano l’inglese) te 
la devi fare tradurre in fretta e furia e ne 
viene fuori un testo un po’ sgangherato. 
La lettera però, proprio per il suo carat-
tere impulsivo e poco meditato, coglie 
nel segno perché quando descrive le 
classi piene di bambini urlanti e di inse-
gnanti che cercano di soverchiare le ur-
la con altre urla dice la pura verità (con 
molte eccezioni, è ovvio). Quando dice 
che i bambini non possono muoversi 
dalla sedia per sei ore è vero. Quando 
dice che non ci sono le mense, i giardini, 
i cortili, i parchi, dice il santissimo van-
gelo. E così è quando descrive il traffico 
delirante delle otto di mattina, quando 
tutti i genitori accompagnano in macchi-
na i figli davanti a scuola. Tutto vero, 
tutto ben osservato, tutto ben descritto. 
Ma perché nelle scuole di Siracusa si 

urla, non ci si può muovere dalla sedia 
per sei ore, non ci sono giardini né cortili 
e tutti accompagnano i figli in macchina? 
È così perché le scuole di Siracusa sono 
arretrate. La lettera della famiglia finlan-
dese non è un grido isolato. Ho già detto 
che in ogni scuola ci sono ormai decine di 
studenti provenienti da scuole estere, e 
tutti dicono la stessa cosa: la scuola qui è 
peggiore, più noiosa, più punitiva, più 
inefficace e inefficiente. E lo è perché è 
arretrata.  
Le scuole di siracusa sono arretrate per-
ché Siracusa è una città arretrata. Gli in-
segnanti delle scuole di Siracusa (tra i 
quali io stesso vado annoverato), sono 
quasi tutti cittadini di siracusa, una città 
arretrata, e hanno quindi una mentalità 
arretrata, e insegnano a studenti figli di 
famiglie quasi tutte siracusane, dunque 
famiglie dalla mentalità arretrata.  
Essere una città arretrata comporta avere 
scuole arretrate nelle quali si fa una di-
dattica arretrata. Come in tutte le città 
arretrate, a Siracusa ci sono anche fulgidi 
esempi di insegnanti, presidi, scuole, clas-
si avanzatissime, all’avanguardia, tutt’al-
tro che arretrate. Solo che, nel complesso, 
sono poche, non fanno numero, non spo-
stano molto. Perché nel complesso la città 
è arretrata.  
Del resto, mettiamo il caso che io sia un 
insegnante giovane, con una formazione 
all’avanguardia, e volessi fare una didat-
tica di stampo finlandese nella mia classe: 
non potrei. Non potrei perché in un conte-
sto in cui i miei colleghi fanno lezioni 
frontali, spiegano dalla cattedra, seguono 
il libro di testo alla virgola e si attengono 
a programmi ministeriali che ormai non 
esistono manco più, gli studenti percepi-
rebbero le mie lezioni come momento di 
puro svago. Per i miei ragazzi, la “vera 
scuola” sarebbe quella all’antica, e la 
mia didattica ludica e innovativa sarebbe 
nient’altro che un’occasione per sfogarsi 
senza limiti. Finirebbe che io uscirei paz-
zo già dopo la prima settimana, e sarei 
presto costretto a tornare alla lezione 
frontale, il fischietto, le urla, pena il soc-
combere. 
In un contesto arretrato, le lezioni e le 
scuole e la didattica DEVONO essere ar-
retrate, semplicemente perché quelle in-
novative sarebbero solo peggio. 

Ovviamente ci sono eroici insegnanti ed eroi-
ci dirigenti scolastici ed eroici consigli di 
classe che scavano la roccia goccia dopo 
goccia, con carsica abnegazione e asinina 
fiducia nel futuro, e creano nicchie, sacche, 
microclimi scolastici: ce ne sono un certo 
numero, sparpagliati qua e là, e se tendi be-
ne le orecchie ne sentirai parlare in città sot-
tovoce, come di sette carbonare, e se sarai 
giudicato affidabile e verrai ammesso alla 
cerchia degli iniziati, potrai iscrivere tuo fi-
glio o tua figlia in quella sezione illuminata, 
di quella scuola avveniristica. Questo però 
non modifica in nulla la situazione di degra-
do e arretratezza in cui versano la città e le 
sue scuole. 
La famiglia finlandese ha però le sue respon-
sabilità. Non ci si trasferisce così alla cieca 
in un posto. Non si parte armi e bagagli con 
questa noncuranza: “Andiamo a vivere in 
Sicilia, forza ragazzi, andrete a scuola lì”. Ci 
si documenta. La scuola è una delle cose più 
importanti nella vita di un ragazzo. E i dati 
sulla scuola siciliana sono stranoti, basta 
informarsi grossolanamente su internet. La 
Sicilia ha il più alto tasso di dispersione sco-
lastica ed è al penultimo posto nei test Inval-
si. Basterebbero questi due indicatori per 
decidere che non è il caso di studiare in Sici-
lia. Ok, si può girare la ruota e sperare di 
finire in una delle scuole eccellenti di questa 
regione (ci sono, l’ho detto), però i numeri 
dicono che sarà altamente improbabile.  
C’è, in queste famiglie che scelgono di vivere 
qui, un misto di leggerezza e presunzione. 
Leggerezza perché fanno tutto come se niente 
fosse: oggi siamo qua, domani in Spagna, 
dopodomani in Grecia. Presunzione perché 
danno l’idea di sentirsi furbi: vedono un cli-
ma mite, un paesaggio bello, un costo della 
vita basso e pensano che con pochi spicci ci 
si può comprare il paradiso. Scoprono poi 
che il paradiso, quando ci abiti, è un inferno, 
che la dolcezza del clima e la bellezza dei 
luoghi si pagano con una pessima vivibilità, 
una disastrosa qualità dei servizi, una serie 
infinita di scomodità e disfunzioni, un’irri-
tantissima e paralizzante arretratezza. 
Sono cose che ti dice pure la Lonely Planet. 
Se sei un genitore responsabile, quantomeno 
Wikipedia e la Lonely Planet, prima di tra-
sferirti in Sicilia o in qualsiasi altro posto, te 
le leggi. 

Mario Fillioley 

A Siracusa nessuno parla bene l’inglese,  
nemmeno gli insegnanti di inglese  

(forse perfino gli inglesi stessi, quando  
arrivano a Siracusa, disimparano l’inglese)..  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Perché Italia svende beni di famiglia? 
Riproponiamo il caso dell’Amp con 

due interventi già pubblicati nel 2020 
con le preoccupazioni della Prestigia-
como e i rilievi sulla legalità di Salvo 

Salerno. Cosa è cambiato?  
 
E’ sorprendente e preoccupante ciò che 
sta accadendo all’Area Marina Protetta 
del Plemmirio.  
Nei giorni scorsi il commissario regionale 
che fa le veci del Consiglio Comunale, 
dichiarato decaduto, ha approvato la 
proposta di modifica dello Statuto 
dell’AMP che permetterà di proseguire 
nell’assurdo disegno di cessione del 
33% delle quote del consorzio alla 
“Stazione Zoologica Anton Dohrn di Na-
poli” in cambio di 50 mila euro e di con-
sulenze varie. Attualmente il consorzio è 
composto al 50% dal comune e al 50% 

dalla ex provincia. Avevamo lottato tan-
to per mantenere in capo al nostro ter-
ritorio la gestione della riserva marina, 
ma oggi nel silenzio assoluto con un 
procedura politicamente discutibile, si 
vuole svendere un altro pezzo del no-
stro territorio senza comprenderne le 
reali ragioni. Se ci si vuole avvalere 
della collaborazione di un ente esterno 
perché non farlo senza regalargli il 
33%? Quanto accaduto appare inspie-
gabile, inquietante e dannoso per Sira-
cusa. Perché se proprio c’era bisogno 
di un supporto scientifico e proprio na-
poletano - si è deciso addirittura di re-
galargli un terzo del consorzio? Per 
cinquantamila euro e alcune consulen-
ze? E’ questa una scelta ragionevole?  
E poi che la giunta abbia proposto al 
commissario una delibera notoriamente 

molto contestata in città e che nel con-
siglio decaduto molto difficilmente 
avrebbe trovato una maggioranza in 
grado di approvarla appare come un 
atto di arroganza che non comprendia-
mo e non si offenda il sindaco se dico 
che ha il sapore del colpo di mano.  
Non si comprende poi perché ci si sia 
rivolti ad un istituto di ricerca di Napoli 
per seguire un tratto di mare siciliano. 
Come mai non si è chiesto, ove se ne 
sentisse il bisogno, di partecipare a 
una università siciliana ad esempio? 
Non avrebbe avuto più senso che ad 
occuparsi del mare e della biodiversità 
isolana fosse chi di queste materie e di 
questi luoghi si occupa perché in Sicilia 
vive e opera? O noi in Sicilia non ab-
biamo queste professionalità?  
Perché il sindaco Italia ha deciso di 
svendere un pezzo dei beni di famiglia, 

approfittando d’essere "podestà" della 
città senza opposizione democratica? 
Per fermare questa ennesima pazzia 
c’è solo una possibilità: che il commis-
sario della Provincia, titolare dell’altro 
50% del consorzio dell’AMP si opponga 
a questa operazione di potere a danno 
di Siracusa.  
Essendomi spesa in passato per la 
creazione dell’area protetta, avendo 
quindi col Plemmirio un rapporto anche 
“sentimentale”, spero davvero che que-
sto ennesimo scippo sia evitato. Faccio 
quindi appello a nome dei siracusani 
che hanno a cuore il nostro mare e la 
nostra costa, al commissario della Pro-
vincia Regionale perché dica di no 
all’intera operazione impedendo che sia 
scritta una pagina vergognosa di storia 
siracusana. 

                 Stefania Prestigiacomo  

Tre organi di stampa di diverso orientamento danno 
una notizia apparentemente burocratica e cioè che 
il Commissario regionale, nominato in sostituzione 
del decaduto Consiglio comunale, ha approvato 
(per la parte comunale) la modifica dello statuto del 
Consorzio Plemmirio, cioè l'ente pubblico associati-
vo tra Comune e Provincia, cui è stata affidata la ge-
stione dell'omonima Area Marina Protetta. 
La modifica statutaria consiste nell'inserimento di 
una Istituzione scientifica (privata?) napoletana tra i 
costituenti il Consorzio, con i due Enti territoriali 
siracusani. Sono andato a leggermi, sull'albo preto-
rio comunale, la delibera commissariale e ho accer-
tato che, nella motivazione, non si dà atto delle ne-
cessarie procedure propedeutiche, previste nello 
Statuto del Consorzio. E cioè che lo Statuto, per 
consentire la sua stessa modifica, richiede un preci-
so procedimento a cura del consiglio di amministra-
zione del Consorzio. Domanda : è stato istruito e 
perfezionato quel procedimento a monte, PRIMA 
che si predisponesse la delibera commissariale a 
valle? 
Ed altra domanda : come mai la predetta delibera 
commissariale è stata dichiarata immediatamente 
esecutiva, senza una specifica motivazione, come 
richiede la legge? 
Altra questione di merito è la seguente. Se, sempre 
lo Statuto del Consorzio, prevede che eventuali 

Salvo Salerno: Totale dispregio della legalità 
partnership con organismi pubblici o privati av-
vengano, non nella forma strutturale, bensì nel-
la forma esterna e cioè con accordi, convenzio-
ni, etc., come si ritiene anche sotto tale profilo, 
che sia stato rispettato lo Statuto..? 
Un'ultima osservazione derivante dall'ultima 
domanda: lo Statuto del Consorzio costituisce 
corpus unitario con l'Atto Costitutivo del Con-
sorzio medesimo. Ed è proprio nell'Atto Costi-
tutivo, redatto con rogito notarile, che trovano 
espressione e legittimazione i due Enti territo-
riali costituenti. Così operando, il Commissario 
non ritiene di aver deliberato in un ambito sot-
tratto ai suoi poteri? E niente ha avuto da ecce-
pire il segretario comunale, al riguardo? 
E chi potrebbe essere legittimato ad impugnare 
davanti ai giudici tale delibera, se il Commissa-
rio non la annullera' in autotutela? 
Peraltro, ove mai il consiglio di amministrazio-
ne del Consorzio avesse omesso di adottare il 
procedimento di modifica statutaria, ritengo 
che la delibera commissariale sia nulla per di-
fetto di un elemento essenziale e quindi priva di 
effetti. Se tutto ciò che ho scritto ha un senso e 
una fondatezza, ci troveremmo di fronte all'en-
nesimo atto di dispregio della legalità e dei Beni 
Comuni, perpetrato dalla giunta Italia. 

Salvo Salerno 

Il sindaco del cga e l’inquietante caso dell’Amp 
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Il Sindaco di Siracusa utilizza spazi 

autogestiti sulla stampa per pro-

muovere la sua immagine in vista 

delle elezioni amministrative di pri-

mavera, con lo slogan: dalle parole 

ai fatti. 

Peccato che i fatti documentati nelle 

ultime settimane dalla stampa dica-

no il contrario: 

Siracusa in fondo alla classifica na-

zionale, nel 2023 si perderanno 2 mi-

la posti di lavoro, andranno male gli 

affari e l'occupazione femminile. 

Il Sindaco dirà che la colpa di questi 

dati è del resto della provincia. Lui 

rivendica solo i presunti meriti, le 

colpe le attribuisce sempre agli altri. 

Vediamo allora quello che dipende 

esclusivamente da lui: qualità e co-

sto del servizio idrico con record di 

perdite d'acqua, aumento del costo 

del servizio idrico retroattivo e affi-

damento della gestione ai privati. 

Qualità e costo del servizio di raccol-

ta e smaltimento dei rifiuti, tari in 

continuo aumento per una città 

sporca e piena di discariche improv-

visate in ogni dove.  

Trasporti pubblici inesistenti, strade 

dissestate e piene di buche. 

Sanità in continua emergenza, pron-

to soccorso da terzo mondo, nesssu-

na novità del nuovo ospedale 

Teatro comunale ancora chiuso, cit-

tadella dello sport nel caos e piscina 

inutilizzabile, tribuna coperta dello 

stadio inagibile.  

L'elenco si può allungare ancora con 

il capitolo dei servizi sociali, per gli 

anziani, ecc... ecc... 

Dopo 10 anni di responsabilità di go-

verno, 5 da vicesindaco e 5 da Sinda-

co, il bilancio è desolante.  

E 10 anni sono più che sufficienti per 

poter dire: adesso basta !!! 

Paolo Zappulla 

Dopo 10 anni di responsabilità di governo,  
5 da vicesindaco e 5 da Sindaco,  

il bilancio è desolante: adesso basta !!! 
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AD UN ANONIMO CHE AVEVA INSULTATO I 

TERRONI  

Signori si nasce, usava dire il grande Totò, e tu 

NON lo nascesti, carissimo fratellino d’Italia, fi-

glio degenere della mia amata patria. Da antro-

pologo di bassa lega ti arroghi il diritto di giudi-

care popoli d’antica tradizione civile sol perché 

sono nati a Sud del Po. Meriteresti di essere scu-

lacciato. D’impulso avrei voluto tirare la cate-

nella ma, nel timore che potessi inquinare le fal-

de acquifere ho rinunciato, anche perché, sono 

fermamente convinto che la speranza ha l’ultima 

parola. Riconosco che sei stato particolarmente 

sfortunato a nascere in una Nazione che, non sa-

rà tale, fin quando esisteranno ostinati ignoranti 

che non sanno vedere oltre la punta del loro na-

so. Non è certamente colpa tua se coloro che ti 

hanno tirato su non avevano valori da trasmet-

tere, salvo le insulsaggini che ti sono state pro-

pinate, che hanno propiziato il lavaggio del tuo 

cervello, (a proposito, stento a credere che tu 

n’abbia). Dio fece gli uomini che fra di loro si 

accoppiano, questa una possibile spiegazione 

alle tue frequentazioni amorali, delinquenti, pa-

rassiti, sfruttatori, escrescenze malsane e mal 

cresciute, che definisci impropriamente terroni, 

e che invece appartengono a questo decadente 

mondo, compreso il tuo. Sei sfortunato ad esse-

re già nato vecchio, ma anche diabolico perché 

perseveri nel rimanere ignorante mentre il mon-

do si evolve. Invece di sparare nel gruppo, vuoi 

dirmi CHI SEI E COSA HAI FATTO per la società 

in cui vivi, oltre ad esserti assiso su un pulpito a 

scrivere scemenze condite da altri? Dico a te in-

dividualmente non a tutte le degne persone, 

ovunque si trovino, originarie dell'Italia setten-

trionale, molte delle quali da me ben conosciute 

ed apprezzate incondizionatamente, ed alle qua-

li chiedo umilmente scusa, anche a nome tuo. 

Vorresti farmi credere che al Nord nascono e 

crescono solo frutti prelibati?  

Studiare la VERA STORIA e la contemporanea 

frequentazione di meridionali Doc forse potreb-

bero rieducarti. Sai quanti giovani nati a sud del 

Po hanno sacrificato la vita per l’ideale Italia? Ti 

sei mai chiesto come mai i predetti nelle necessi-

tà contingenti rispondono PRESENTE, in misura 

maggiore di altri? Ti sei mai chiesto come mai 

tanti forestieri qui accolti rimangono a vivere 

per sempre? Non sarà perché qui, nonostante i 

guasti provocati dai corrotti arrivisti, politicanti 

e non, si vive a misura d’uomo?  

Potrei continuare ad elencare i terroni premi 

Nobel, i geniali terroni che creando le basi, han-

no consentito la diffusione del sapere umano, 

ma non si danno le perle ai porci. Mi e parso di 

capire che con l’epiteto terrone, stigmatizzi i 

comportamenti. Se così è, anche tu sei un terro-

ne, poiché usi violenza scritta contro persone 

che non conosci solo perché originarie d’altri 

luoghi, (a proposito qual è per te il Sud, giacché 

tale termine è convenzionalmente usato per in-

dicare una località sotto il punto in cui ci si 

trova a navigare o viaggiare in un dato mo-

mento storico?). Io viaggio, sogno, volo alto 

verso ideali che non potrai mai immaginare, 

quindi, sei l’attuale mio Sud e perciò terrone 

traditore di te stesso, del quale io TERRONE 

DOC mi vergogno.  

A scanso d’equivoci sappi, che quando i tuoi 

antenati si coprivano con pelli d’Orso, se ne 

avevano, i miei sfoggiavano abiti di seta e po-

nevano le basi su cui si regge la civiltà occi-

dentale, compresa parte di quella lingua italia-

na che tu usi a sproposito. Per concludere, 

premesso che lestofanti non si nasce ma si di-

venta spesso per necessità, un osanna ai nostri 

migliori uomini emigrati all’estero ed al nord 

in cerca di un pezzo di pane per i loro figli che 

con le loro rimesse hanno consentito la rico-

struzione di questa nostra Italia. Solo un favo-

re ti chiedo non farmi più perdere tempo pre-

zioso con altre baggianate.  

Se vuoi, potresti affrontare argomenti utili al-

la reciproca conoscenza che ci aiuterebbe a 

crescere intenti a predisporre un futuro mi-

gliore da tramandare alle generazioni che ver-

ranno. Nel frattempo naviga nel mio sito 

www.antonio randazzo.it. ti farà conoscere 

uno dei tanti figli di questa generosa terra che 

con orgoglio si firma.  

Antonio Randazzo  

Sei stato particolarmente sfortunato  

a nascere in una Nazione che non sarà tale  

fin quando esisteranno ignoranti come te 
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II mio saggio portinaio era convinto  
che 'A liggi è uguali ppi tutti,  

ma tutti nun sunu uguali ppà liggi  
Una volta il siciliano, quando era preso 

da forte emozione o fermamente con-

vinto delle proprie idee, ubbidiva, senza 

che se ne accorgesse, alle sollecitazioni 

della fantasia servendosi di espressioni 

dialettali esagerate che si staccavano 

dalla rigorosa logica del linguaggio 

usuale. È il caso del detto Aviri milli can-

ni di rraggiuni (Avere ragione da vende-

re), un'iperbole usata sul piano della 

lunghezza, dove canni non deriva, come 

potrebbe sembrare, dall'assimilazione 

della r di carni in n (come in Mangiaricci 

'i canni a unu = parlare male di qualcu-

no), ma dal plurale della voce canna. 
Il numero milli, indicando in questo ca-

so non il valore proprio di mille, ma una 

quantità indeterminata per eccesso, 

contribuisce alla formazione del traslato. 
Anticamente la canna era una misura 

lineare di otto palmi equivalente a metri 

2,08 (Il palmo corrispondeva a poco più 

di un quarto del metro). La menzacan-

na, che all'incirca era pari al metro, ai 

primi del Novecento veniva usato dalle 

donne per prendere la misura delle stof-

fe che si accingevano a cucire e quando 

arrivava il mercante che vendeva, porta 

a porta, i tessuti, erano solite chiedere 

Menza canna di sita, 'na canna di fila, 

'na canna e menza di pannu. Anche i 

sarti tenevano nel loro laboratorio arti-

gianale il bastone graduato di menza 

canna. Nel suo vocabolario Italiano-

Siciliano, Salvatore Camilleri riporta che 

la "La menza canna, cioè il metro di le-

gno che ogni buona massaia teneva in 

casa,veniva chiamato anche la rraggiu-

ni, perché insegnava con i suoi colpi be-

ne assestati le buone maniere ai più di-

scoli". Definizione questa confermata 

dal Vocabolario del Piccitto che, tra gli 

altri significati, dà a rraggiuni pure quel-

lo di "sferza con la quale picchiavan gli 

scolaretti" pertanto è ovvio dedurre che 

dall'uso anche correttivo di questo at-

trezzo sia nato l'altro detto Sunariccilli di 

santa rraggiuni che equivale a "dargli 

un fracco di legnate". 
Aviri millì canni di rraggiuni significava 

avere il massimo della ragione. Chi cre-

deva fermamente di avere ragione sul 

suo interlocutore, per rabbia poteva so-

stenere la sua tesi aggiungendo al pri-

mo un secondo traslato per eccesso: Ju 

haiu milli canni di rraggiuni e tu hai tut-

tu lu tortu di lu munnu cioè "sbagli 

sotto tutti i punti di vista". 
Dipendeva dal comportamento 

dell'altro se la controversia aveva 

sviluppi più o meno spiacevoli. Se 

l'interlocutore, intestardito, rispon-

deva Tu rraggiuni che peri, si poteva 

arrivare alla lite vera e propria, se 

invece ammetteva di avere torto, 

usando l'espressione Unni cc 'è vista 

min cci voli prova (Quel che si vede 

non ha bisogno di prova), la disputa 

finiva lì. 
A chi, con la frase Avevutu rraggiuni 

tu, era costretto dall'evidenza a rico-

noscere tardivamente di avere avuto 

torto e si scusava per il danno arre-

cato a causa della propria ostinazio-

ne, l'altro amaramente poteva ri-

spondere: 'A rraggiuni è rè fissa 

(degli stupidi) che equivaleva a "Ormai 

non c'è più niente da fare, mi resta 

solo la ragione che, ormai, non serve a 

nulla". 
I nostri avi, al fine di evitare un litigio, 

ai due contendenti raccomandavano: 

Rraggiunativilla! Quando il consiglio 

non sortiva alcun risultato, i nostri an-

ziani insistevano non con chi, secondo 

loro, aveva torto e nun nni vuleva sen-

tiri di rraggiuni, ma con chi pensavano 

che fosse nel giusto perché lo ritene-

vano più saggio. Gli dicevano: Si hai 

rraggiuni, prima ascutulu (ascoltalo, 

non prevaricarlo, fai in modo che 

esprima le sue idee) e doppu accorditi! 
Nel corso della discussione, con il pre-

suntuoso non bisognava affermare la 

propria tesi con la sopraffazione e le 

urla: Nun è ca cu'cchiù schigghia havi 

rraggiuni. Occorreva essere prudenti, 

con l'ostinato non si doveva usare mai 

l'espressione Tu nun hai rraggiuni, che 

era considerata un'offesa in quanto si-

gnificava "Tu ormai non connetti più". 

Se il danno era consistente, il danneg-

giato poteva addumannari cuntu e rrag-

giuni legalmente. II mio portinaio, che 

viveva in un mondo tutto suo, sconsi-

gliava di adire le vie legali perché non 

aveva fiducia nella legge e negli avvoca-

ti. Era convinto che 'A liggi è uguali ppi 

tutti, ma tutti nun sunu uguali ppà liggi. 

A suo dire, con i propri legali ci voleva-

no Yucca chiusa e vurza aperta (bocca 

chiusa e portafoglio aperto per pagarli). 

Con la solita ironia, una volta mi disse: 

Prifissuri, 'u bbicchinu spogghia 7 morti 

e l'avvucatu spogghia 'i vivi!  

Carmelo Tuccitto 
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Ripubblichiamo uno stralcio del libro/
intervista di Alessandro Sallusti che in-
terroga l’ex presidente dell’Anm, Luca 

Palamara, oggi gola profonda della casta 
in toga. Il libro scandalo che svela la ma-
gistratura che fa politica e non si ferma 

pur di ottenere nomine prestigiose. 
 
 

 
La Repubblica del Sud 

La piazza di Ingroia, il rebus Di Matteo 
 
 
Cominciamo dal caso Ingroia. Cosa suc-
cede il 12 marzo 2011? 
Quel giorno succede un fatto inedito. Uno 
dei più famosi magistrati italiani, Antonio 
Ingroia, pm di Palermo titolare dell’inchie-
sta sulla presunta trattativa Stato-mafia, sale 
sul palco di una manifestazione 
organizzata a Roma dalla sinistra in difesa 
della Costituzione, minacciata, a dire degli 
organizzatori, dalle riforme che il governo 
di centrodestra ha messo in cantiere, soprat-
tutto quelle che riguardano la giustizia. In-
groia parla e spara a palle incatenate contro 
il presidente del Consiglio Berlusconi, pe-
raltro da lui coinvolto senza successo in una 
delle sue tante indagini. La cosa fa scalpo-
re, pur nel clima di contrapposizione di 
quegli anni è oggettivamente una fuga in 
avanti che ci coglie tutti di sorpresa. 
Se non sbaglio anche lei, come presidente 
dell’Anm, era stato invitato. 
È vero, ma mi limitai a mandare un generi-
co messaggio di adesione; 
primo, perché avevo fiutato l’aria, secondo, 
perché i magistrati in piazza 
sono una contraddizione in termini, la giu-
stizia la si esercita nelle aule dei 
tribunali, non all’aperto. Anche il leader 
della corrente di sinistra, Giuseppe 
Cascini, rimase perplesso per quello che 
definì un eccesso di protagonismo 
e di egocentrismo. E neppure al Quirinale la 
presero bene. 
Erano turbati più per Ingroia in piazza o 
per l’attacco a Berlusconi? 
Onestamente più per la prima. Tra il Quiri-
nale e la procura di Palermo in 
quel momento non correva buon sangue, di 
lì a poco sarebbe scoppiato il 
caso delle telefonate intercettate da Ingroia 
tra Napolitano e Mancino, ex 
vicepresidente del Csm coinvolto nell’in-
chiesta sulla trattativa. Ne parlai 
con Loris D’Ambrosio, che, per motivi for-
se legati anche a questa vicenda, 
l’anno successivo – come già detto – morirà 
d’infarto, e lo trovai molto 
critico. Per questo la sera dopo, ospite di 
Giovanni Minoli alla trasmissione 
La storia siamo noi, e il giorno ancora suc-
cessivo da Giovanni Floris a 
Ballarò, nonostante le raccomandazioni dei 
miei colleghi palermitani che 
mi chiedono di scongiurare contrapposizio-
ni e di evitare di fare una brutta 
fine, sono particolarmente critico nei con-
fronti dell’iniziativa di Ingroia. Il 
quale, ovviamente, non la prende bene e 
trova il modo di farmelo sapere. 
Decido allora di prendere un aereo e andare 
a Palermo a incontrarlo. In quel 
momento Ingroia è ancora il campione del 
mondo dell’antimafia, ma non 
ho nessuna difficoltà a spiegargli la mia 
posizione. Mi accompagnano i miei 
colleghi palermitani della giunta dell’Anm. 
Poi rimaniamo soli io e lui. Lo 
affronto a muso duro, resto colpito perché 
lo trovo molto preoccupato di 
rimanere isolato e allo stesso tempo sospet-
toso nei miei confronti. Gli 
spiego che a Roma il mondo politico e 
quello istituzionale sono irritati per i 
suoi modi spregiudicati, ma lui è irremovi-
bile. Ci lasciamo con una stretta 
di mano. Oggi lui sostiene che io sia andato 
in nome e per conto del 
presidente Napolitano. Per quanto mi ri-
guarda posso dire di aver agito in 
assoluta autonomia, anche se è vero che, 
una volta rientrato a Roma, sempre 
per il tramite di Loris D’Ambrosio, ho pro-
vato a mediare, ma senza esito: 
avevo immediatamente capito che per lui la 
strada ormai era segnata, come 
per tutti quelli che sfidano platealmente il 
«Sistema». Diciamo che se l’è 
cercata, si è immedesimato nel ruolo del 
martire a tutti costi. E quando il 
martirio lo cerchi, addirittura lo costruisci, 
santo non sei. Voglio però 
spezzare una lancia in suo favore: i conti 
non mi tornano. Perché l’allora 
direttore di «Repubblica» Ezio Mauro, tira-

to in ballo da Ingroia sulla 
vicenda in questione, ha pubblicamente 
dichiarato di non conoscermi 
quando il suo giornale costantemente mi 
intervistava per ottenere 
dichiarazioni contro il governo di centro-
destra? Ciò mi lascia molto 
perplesso e mi fa pensare che su questo 
Ingroia abbia ragione. 
Il 13 ottobre di quell’anno Ingroia par-
tecipa a un convegno dei Comunisti 
italiani di Oliviero Diliberto in corso a 
Rimini e pronuncia la famosa frase: 
«Io sono un pm partigiano». 
Non so se lui se ne rende conto, ma ha 
reso incredibile, e pure ridicola, 
l’opposizione che la magistratura stava 
facendo a Berlusconi. Da lì in poi 
per lui sarà un lento e costante scivolare 
nel baratro, abbandonato prima dai 
colleghi, poi da chi lo aveva usato per fini 
politici e infine dall’opinione 
pubblica, che non prenderà in considera-
zione il suo tentativo di entrare in 
politica nel 2013. Diversa è la storia di 
chi a Palermo prese il suo posto 
come icona della lotta alla mafia e ai suoi 
intrecci con la politica e con lo 
Stato. Mi riferisco a Nino Di Matteo. 
Che rapporto ha avuto lei con Di Mat-
teo? 
Nel 2009 il referente della mia corrente 
per le questioni palermitane mi 
comunica l’intenzione di appoggiare, alle 
elezioni per il nuovo consiglio 
dell’Anm territoriale, un magistrato che si 
era messo in luce per le sue 
inchieste e che stava acquisendo una certa 
notorietà, tale Nino Di Matteo, 
fino a quel momento considerato il nume-
ro due di Antonio Ingroia. Io non 
lo conosco ma mi fido di quello che mi 
dice Antonio Balsamo e faccio 
qualche telefonata per agevolare la sua 
elezione, che ovviamente avviene: 
lui diventa il presidente dell’Anm di Pa-

lermo. 
In quegli anni Di Matteo era tra i magi-
strati in prima linea nel sostenere 
che il premier Berlusconi avesse avuto a 
che fare con la mafia. Pensavate 
così di arruolarlo alla causa? 
Certamente lui era in linea con la strategia 
del momento, ma attenzione: 
il «Sistema» richiede equilibrio, gli ecces-
si, soprattutto se non concordati, 
non sono graditi. Tanto è vero che meno 
di due anni dopo, nel 2011, Di 
Matteo si dimette in segno di protesta per 
la mancata difesa da parte 
dell’Anm nazionale, cioè da parte mia, di 
Ingroia (anche se in realtà penso 
che ce l’avesse con il Quirinale, che si 
opponeva all’uso delle 
intercettazioni tra Napolitano e Mancino). 
Di Matteo ha sostenuto che lei ha osta-
colato la sua carriera. 
Saltiamo al 2015, io sono appena arrivato 
al Csm e Di Matteo avanza la 
sua candidatura alla Direzione nazionale 
antimafia. La sostiene il nascente 
gruppo di Autonomia e Indipendenza, che 
fa capo a Piercamillo Davigo, ma 
è osteggiata per due motivi dalle correnti 
tradizionali. Il primo è che 
sarebbe stato opportuno che Di Matteo, 
per una questione di immagine e 
serietà, avesse lasciato Palermo solo dopo 
aver concluso il processo sulla 
trattativa. Il secondo è che nessuna delle 
tre correnti – Unicost, Area e 
Magistratura indipendente – era disposta a 
rinunciare al suo candidato, visto 
che i posti all’antimafia erano giusto tre. 
Io poi aggiungo un motivo più 
politico: non ritenevo utile portare fuori 
da Palermo le tensioni istituzionali 
provocate dall’operato di Di Matteo sulla 
trattativa. Lui passerà anni a 
rinfacciarmelo parlando anche di «metodo 
mafioso», ma credo che lo fece 

soprattutto per coprire lo smacco per cui i 
primi a non votarlo furono 
convintamente i suoi amici di sinistra, che lo 
idolatravano in pubblico mal 
sopportando in privato l’uomo solo al co-
mando con smanie di 
protagonismo. Chi non lo voterà sarà Pier-
giorgio Morosini, il giudice 
dell’udienza preliminare del processo sulla 
trattativa Stato-mafia, che si 
adeguerà all’accordo che le correnti avevano 
trovato proprio nel 2015 su 
altri nomi. 
Due anni dopo Di Matteo ci riprova. 
E questa volta, siamo nel 2017, le correnti si 
accordano per dargli il via 
libera. Fu una delle rare volte che al Csm ci 
facemmo condizionare dalla 
grancassa mediatica. Nessuno di noi era in 
cuor suo convinto, ma bocciare 
per la seconda volta il magistrato paladino 
dell’antimafia sarebbe stata una 
decisione troppo impopolare. Sapevamo che 
saremmo andati incontro ad 
altri problemi, che infatti puntualmente si 
presentarono. 
Di che problemi parliamo? 
La nomina di Di Matteo alla Direzione anti-
mafia è in concomitanza con 
quella di Cafiero De Raho – di cui abbiamo 
già detto – alla procura 
generale antimafia. De Raho riorganizza il 
lavoro costituendo nuovi pool 
investigativi, nella speranza di superare le 
conflittualità e le sovrapposizioni 
tra il centro e la periferia, dovute perlopiù a 
invidie e gelosie, generate dal 
metodo di lavoro in vigore. Di Matteo viene 
assegnato al «gruppo stragi», 
ma dura poco. Il 20 maggio 2019, ospite ad 
Atlantide, la trasmissione di 
Andrea Purgatori su La7, Di Matteo sostie-
ne, parlando della strage di 
Capaci in cui morirono Giovanni Falcone, la 
moglie Francesca Morvillo e 
tre agenti della sua scorta, che «è altamente 
probabile che insieme a uomini 
di Cosa Nostra abbiano partecipato alla stra-
ge anche uomini estranei a Cosa 
Nostra». Cafiero De Raho, che di suo non è 
un cuor di leone, lo rimuove su 
due piedi da tutti gli incarichi. 
Chi può aver chiesto la testa di Di Mat-
teo? 
Al Quirinale da quattro anni non c’è più Na-
politano, che di quel 
complottismo si sentiva vittima, bensì Matta-
rella. Ma il clima di cautela e 
scetticismo nei confronti di certe tesi non è 
cambiato, come perplessa è una 
larga parte della magistratura, e sul mio tele-
fono ce n’è ampia traccia. «Di 
Matteo è incredibile» mi messaggia France-
sco Cananzi, segretario di 
Unicost e componente del Csm, la sera di 
una delle sue esternazioni in tv. 
Io, quando vengo a sapere della rimozione, 
scrivo a De Raho: «Grande 
Federico», intendendo che aveva dimostrato 
di avere gli attributi. Il clima è 
tale che anche il Csm apre una pratica per le 
dichiarazioni di Di Matteo. 
Procedimento chiuso il 20 ottobre del 2020 
con un nulla di fatto, per un 
ripensamento di De Raho proprio sull’onda 
del caso Palamara. In una 
lettera al Csm De Raho scrive che revoca la 
sospensione di Di Matteo «per 
evitare aggravi procedurali e decisionali in 
un momento particolarmente 
delicato per l’immagine della magistratura». 
Come sarebbe interessante sapere come si è 
determinata, in un senso e 
nell’altro, la sospensione di Di Matteo, al-
trettanto lo sarebbe conoscere il 
nome che gli ha consigliato la revoca. Esclu-
do che si tratti di farina del suo 
sacco. 
Secondo lei chi sono oggi gli amici di Di 
Matteo? 
Nella magistratura lo è stato Davigo e oggi 
lo è Ardita. In politica lo 
sono stati sicuramente i Cinque Stelle. Non 
dimentichiamo che, nel 2015, 
Di Matteo apre anche un fronte politico par-
tecipando a un convegno 
organizzato dal gruppo grillino della Camera 
e che, nel 2017, a pochi mesi 
dalle elezioni politiche, rispondendo a una 
domanda di un giornalista, dice 
di «non escludere» di accettare l’offerta di 
fare il ministro in un eventuale 
governo Cinque Stelle, perché «per me i pm 
possono fare politica»; cosa 
che Di Maio commentò con un eloquente: 
«È una bella notizia». 

IL SISTEMA 

Palamara: Ingroia ha esagerato,  
ha costruito il suo martirio 

dimostrando che non era un santo 

Per non dimenticare 


